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Soren Kierkegaard

di P. Mussa

PAROLE CHIAVE: Singolo, Pseudonimi, Vita estetica, Vita etica, Peccato, angoscia e disperazione Il paradosso della fede

VITA (1813 - 1855) :

1813 – 34 “Figlio della vecchiaia” (nato quando il padre aveva 56 anni e la madre 44). Il padre esercita su di lui un influsso “potente durevole” (Della confessione pietista dei “fratelli separati”, miseria in gioventù e ricchezza - considerata maledizione - in vecchiaia). 

Studi classici, filosofia, teologia. Studia Hegel ma più che l’idealismo gli interessa l’esistenza. A capo di un’associazione di studenti contro il conservatorismo.

1834 – 40 Paragona nel suo diario i cristiani a dei castrati e i pagani a degli stalloni.(Riflessioni sul cristianesimo autentico è un’altra cosa rispetto a quello dei suoi tempi) Vive come un Dandy. Il padre, alla morte, gli confida un terribile segreto
1840 – 41 Terminati gli studi si fidanza con Regine Olsen, che andrà in sposa a Federico Sclegel dopo la rottura del fidanzamento dovuta alla “malattia mortale”, alla “spina nella carne” (malinconia). Si dedica all’attività letteraria ed alla ricerca dell’autentico cristianesimo. Un giornale satirico, il “Corsaro”, lo prende di mira. Viaggi all’estero (nel 1841, a Berlino ascolta le lezioni di Schelling)
1841 – 55 Muore il vescovo (Mynster). Il suo successore lo definisce “testimonio della volontà”. Polemicamente Kierkegaard contrappone il cristianesimo di chi è disposto a compiere il “salto” a quello che accetta i compromessi del potere. “è la pappatoria che governa il mondo. Muore inneggiando a Dio che gli ha infisso “la spina nella carne” e rifiutando il viatico.
OPERE: 

Comunicazione diretta (L’autore si rivolge direttamente al lettore) “Diario”, “Discorsi edificanti” e “Il punto di vista sulla mia attività di scrittore”
Comunicazione indiretta (L’autore scrive sotto pseudonimo. Ciò dipende dall’unicità e dall’incomunicabilità dell’esistenza. Kierkegaardsi firma con pseudonimi, come se ogno opera fosse scritta da una diversa persona, con caratteristiche diverse)

	Ciclo 
	Di Victor Eremita
	“Out out”

	di Regina
	Di Johannes de Silentio
	“Timore e tremore”

	
	Di Climacus (osservatore puramente esteriore
	“Briciole di filosofia…” e 

	
	dell’imborghesimento della fede cristiana):
	“Postilla conclusiva non scientifica di Briciole di filosofia”

	Ciclo della
	Di Anticlimacus 
	“la malattia mortale” e

	Cristianità
	(Pseudonimo usato da K. Quando si cala in se stesso)
	“L’esercizio del cristianesimo”


A sé stante: “Sul concetto di ironia” (La sua tesi di laurea)

PENSIERO: 

Il singolo e l’esistenza

	Pensiero astratto
	(Come quello degli idealisti), essenza e non esistenza, teoretico, separato da chi pensa

	Pensiero concreto
	Ha storicità, temporalità, possibilità, è ateoretico, non è solo contemplare il mondo ma viverlo. Come Nietzche prima la vita poi il pensiero, come Marx prassi (ma non rivoluzione)

	La filosofia perde il suo valore gnoseologico e si configura essenzialmente come un’etica del comportamento umano, che mira a cogliere ciò che vi è di più profondo, al di sotto delle sovrastrutture create dalla società…


Lo stadio estetico (Don Giovanni)

	L’esteta vive nel momento. La sua vita si riduce ad una somma di episodi. Fino a diventare prigioniero di cose che non controlla

	Tre esperienze per “compiere il salto”:
	Ironia (distacco dal mondo, per il cristiano è sofferenza, per il pagano è evasione estetica), malinconia (sfinitezza che accompagna il piacere) e disperazione (l’effimero non è eterno)


Lo stadio etico (Il padre di famiglia)

	Vive nel tempo. Il tempo è una serie di scelte in vista di una prospettiva. Dovere e responsabilità (il “mio” dovere, il “suo” dovere e non l’imperativo categorico kantiano). 

	Due convinzioni pericolose:
	che l’esistenza etica assicuri la felicità – che l’etica possa risolvere tutti i problemi 


Lo stadio religioso

	Peccato e pentimento 
	Prendendo coscienza delle colpe (proprie e della comunità) si ha il tormento, proporzionale alla grandezza di chi è stato offeso. Si giunge così allo stato religioso, al rapporto tra singolo (uomo) e singolo (Dio)

	Assurdo
	La vita divina può essere conosciuta solo da Dio. Il sacrificio d’Isacco simboleggia la scelta tra vita etica e religiosa

	Paradosso
	Comprendere ciò che non si può comprendere. (Dio assoluto è vissuto per un tempo determinato)

	Angoscia
	Legata al mistero, al futuro (diversa dall’ansia), alla libertà (scelta) al nulla (assenza di valori, di direttrici, malattia mortale). L’angoscia non ha un oggetto conosciuto. E’ qualcosa di primigenio, di inseparabile dall’uomo.


Kierkegaarde la storia

	L’esteta ne coglie soltanto l’attimo fuggente, l’uomo etico è colto dall’angoscia quando si rende conto che la storia non può essere imprigionata in schemi. Il singolo, supera l’angoscia storica mediante la fede: Cristo ha vinto la morte e ha dato alla storia un esito salvifico che “non è di questo mondo”

	Contro lo storicismo hegeliano
	La storia è il regno del possibile, dove l’uomo esercita quella libertà che è anche angoscia


 Kierkegaarde la politica

	K. è conservatore, difende la monarchia e l’ordine costituito. Diffida della politica (il vero problema dell’uomo è di natura religiosa). Disprezza i liberali e il suffragio universale, intuendo i pericoli dell’avvento della società di massa (anonimato, omologazione, perdita della centralità del singolo in nome di un anonimo pubblico)


L’esercizio del cristianesimo

	Essere cristiani è una continua lotta, è rapportarsi a Cristo, è (v. storia) ognuno di noi che si fa Cristo

	La chiesa trionfante è quella del vescovo Mynster, (onori e privilegi)

Critica contro la mondanizzazione della chiesa luterana e ipotesi di criptocattolicesimo: “è un passo che non mi risolvo di fare…”
	La chiesa militante è fatta di gente che come Cristo è derisa e condannata. Non resta che vivere la fede nell’interiorità, lasciando che le azioni esteriori si conformino alle convenzioni sociali.


